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Battaglia all’Euro grupp o
per avere gli eurobond

» MARCO FRANCHI

L’
appuntamento è so-
lenne, come ai tempi
più neri della crisi
d e  l l ’ e u r o  n e l

2010-2011. È da allora che non
si vedeva una riunione i così
del l’Eurogruppo, il summit
dei ministri finanziari dell’eu -
rozona (ieri però in formato
allargato a tutti i 27 Stati
del l’Unione), un organismo
non molto trasparente a cui
sono affidate decisioni e lavori
tecnici determinanti per la vi-
ta di milioni di persone. L’o-
biettivo era approvare “il pac-
chetto economico più ambi-
zioso di sempre”, come l’ha
definito il presidente Mario
Centeno. L’ultimo vertice, il
24 marzo, si è chiuso con un
nulla di fatto e così anche il
Consiglio europeo di due
giorni dopo, quando i leader
Ue hanno rimandato la palla ai
ministri con l’incarico di scri-
vere un ventaglio tecnico di
proposte. Ieri lo scontro è sta-
to totale. Mentre andiamo in
stampa, il summit, tenuto in
video conferenza, non è finito.
Iniziato alle 16, è stato sospeso
alle 19 ed è ricominciato alle 23
nel tentativo di trovare un’in -
tesa sul documento finale.

IL PUNTO di scontro riguarda
gli “eurobond”, espressione u-
sata per indicare una qualche
forma di debito europeo che
permetta di alleggerire i costi
per i Paesi più vulnerabili; e il
Meccanismo europeo di stabi-
lit (Mes), che può fornire linee
di credito dietro la firma di un
memorandum in cui ci si im-
pegna a rientrare dal prestito
con misure di austerità fiscale.
L’Italia, insieme Spagna e Por-
togallo rifiuta il Mes come so-
luzione. La Germania e i suoi
satelliti (Olanda e Finlandia in
testa) vogliono solo il Mes, ma
con “condizionalità leggere”.
Il compromesso è complesso.
La linea di scontro vede i Paesi
del Sud, supportati dalla Fran-
cia, contro quelli del Nord. Al-
la fine lo scontro si consuma
sul tentativo di dare una forma
concreta al fondo di solidarie-
tà temporaneo finanziato, con
una parte del debito messo in
comune da tutti i Paesi, chie-
sto da Parigi.

Il  pacchetto all ’esame
dell’Eurogruppo comprende-
va tre punti. Il primo è il soste-
gno ai Paesi, attraverso l’uti -
lizzo di un Mes “alleggerito”in
grado di dare crediti a ogni
Paese fino a un massimo del
2% del proprio Pil (per l’Italia
sarebbero 35 miliardi). Il se-
condo punto è il fondo “Sure”
da 100 miliardi per aiutare la

cassa integrazione dei 27 Paesi
Ue attraverso, anche qui, dei
prestiti e con tetti stringenti
alle risorse, proposto dalla
Commissione Ue. Il terzo è il
sostegno alle imprese, con la
Banca europea degli investi-
menti con un piano da 200 mi-
liardi alle Pmi grazie a un ca-
pitale di 25 miliardi versato
dagli Stati membri. In tutto so-
no 500 miliardi, un terzo dello
stimolo necessario a far ripar-
tire l’economia secondo i cal-
coli della Commissione Ue.

Sugli ultimi due punti c’è
l’ok di tutti. Sul primo, il Mes,
l’Italia e i Paesi del Sud si op-
pongono, tanto più che le
“condizionalità light” secon -

do la linea di Berlino & C. si tra-
ducono in una sospensione
temporanea e nell’obbligo di
rispettare il Patto di stabilità
europeo una volta che sarà ri-
pristinato. Francia, Italia e
Spagna non mollano: i debiti
che si faranno per rimediare ai
danni dell’epidemia - almeno
una parte - devono essere mes-
si in comune, o alcuni Paesi
verrebbero penalizzati e l’U-
nione non sopravviverà.

L’unico modo per consenti-
re al fronte del Sud di dare l’ok

al pacchetto è inglobare anche
il “fondo di solidarietà tempo-
raneo” proposto dalla Francia
alla vigilia del summit. Uno
strumento di debito comune,
seppure temporaneo ma a lun-
ga scadenza (fino a 20 anni e
oltre) per essere sostenibile,
contro i 5-10 anni delle linee di
credito del Mes. “Che si chia-
mino eurobond o coronabond,
che sia un meccanismo dentro
o fuori di quanto già esiste
nell’Ue è secondario, l’impor -
tante è andare uniti sui mer-

L’idea di Parigi
Un fondo di solidarietà
t e m p o ra n e o
per aiutare gli Stati con
bond a lunga scadenza

» FRANCO MOSTACCI

Sul fronte economico, il l o c-
k d o wn conseguente all’e-

mergenza sanitaria ha provo-
cato per lo Stato una crisi di li-
quidità a tutti i livelli. Le en-
trate tributarie, contributive
ed extratributarie si sono for-
temente ridotte, ma non al-
trettanto la spesa, che semmai
è lievitata. Anche se la fase più
critica dovesse chiudersi a
breve e si avviasse la ripresa
dell’attività produttiva, il ri-
torno alla normalità non è
scontato, specie in settori co-
me il turismo e i trasporti.

PER ASSICURARE la sopravvi-
venza delle persone in diffi-
coltà e tenere in vita le imprese
la cui attività è al momento so-
spesa, l’intervento pubblico
necessita di uno stanziamento
straordinario che provocherà
un aumento del deficit e del
debito pubblico ben oltre le
previsioni antecedenti l’emer -
genza. Per garantire la solvibi-
lità degli Stati, la Commissione
europea ha sospeso per il 2020

i vincoli previsti dal Patto di
Stabilità e Crescita, che però
torneranno in auge subito do-
po. Le misure allo studio su cui
si cerca di giungere a un accor-
do con i partner europei sono
diverse e di varia natura. L’I-
talia si sta facendo capofila di
un gruppo di Stati per vincere
le resistenze dei Paesi del nord
alla mutualizzazione dei debi-

ti con l’emissione temporanea
di Eurobond di scopo.

Ma se appare ormai sconta-
to il ricorso al mercato finan-
ziario per far fronte alla straor-
dinaria necessità di liquidità,
la domanda che si pone è chi
sarà disponibile a investire,
considerando che la crisi inve-
ste tutto il mondo. In Italia, alla
fine del 2019, su 2 mila miliardi
complessivi di titoli di Stato,
quasi 400 erano posseduti dal-
la Banca d’Italia (19,8%), circa
300 in più dall’avvio del Quan -
titative easing (il programma
di acquisto dei debiti pubblici)
della Bce a marzo 2015. I de-
tentori esteri (inclusa la Bce)
hanno 710 miliardi di titoli
(35,4%), mentre oltre il 40% è

nelle mani di banche e altre i-
stituzioni finanziarie, inclusi i
fondi pensione. Gli investitori
privati italiani (famiglie e im-
prese) hanno una quota resi-
duale di 62 miliardi, il 3,1%, a
fronte di 430 miliardi posse-
duti nel1993 (54,5%), oltre 300
miliardi nel 2008 (22%) e più
di 200 nel 2013 (12,6%).

IN QUESTI anni il risparmio
privato italiano è fuggito dai ti-
toli di Stato, che in alcuni pe-
riodi offrivano anche una rag-
guardevole remunerazione,
per rifugiarsi nei depositi ban-
cari. Tra il 1999 e il 2019 , la con-
sistenza dei depositi è passata
da circa 500 miliardi a oltre
1.400 miliardi, con le famiglie

Fronte sud
Il presidente
de l l’Eu ro -
gruppo Mario
C e nte no
e il ministro
de l l’E cono-
mia Gualtieri

Nuovi Bpt per gli italiani:
così possiamo salvarci
La proposta Negli anni i risparmiatori sono fuggiti dai titoli di Stato
Serve un’emissione (esentasse) che intercetti i soldi “fermi” in banca

IL DOSSIER

I punti

1
L’E u ro g r u p p o
è il summit dei
ministri delle
Fi n a n ze
dell’e u rozo n a

2
I punti di scontro
sono gli eurobond
(che permettono di
condividere i costi
della crisi) e il Mes
(l’ex fondo salva
Stati che può fornire
linee di credito)

3
Italia, Spagna e
Portogallo rifiutano
il Mes; alla Francia
va bene solo con la
sua proposta di
eurobond; Berlino
e i suoi satelliti
vogliono solo il Mes,
con “co n d i z i o n a l i t à
l e g ge re ”

Cosa dicono i dati
La gran parte del nostro debito
è in mano a banche e fondi
pensione e alla Bce. Famiglie
e imprese hanno solo il 3,1%

LA GRANDE CRISI
Il summit dei ministri
Scontro fino a notte fonda,
Berlino & C. insistono per
concedere solo il Mes. Italia,
Francia e Spagna per una
forma di debito in comune

Non importa
come si chiama
L’i m p o r t a n te
è andare uniti
sui mercati
finanziari
per garantire
la ripresa

LA MINISTRA
S PAG N O L A

NADIA CALVINO

I STAT RISCHIO CROLLO CONSUMI DEL 10%
“Le necessarie misure di contenimento del Covid-19
stanno causando uno choc generalizzato, senza pre-
cedenti storici, che coinvolge sia l'offerta sia la do-
manda". A ribadire l’allarme è l’Istat nella sua nota
mensile secondo cui se il l o c kd ow n durerà fino a giu-
gno, la riduzione dei consumi sarebbe del 9,9%, con
una contrazione complessiva del valore aggiunto
pari al 4,5%". La limitazione delle attività produttive

fino alla fine di aprile determinerebbe invece, su ba-
se annua, "una riduzione dei consumi finali pari al 4,1
per cento”.
Secondo l'Istat, a seguito delle misure di sospensio-
ne imposte dal governo, sono sospese le attività di
2,2 milioni di imprese (il 49% del totale, il 65% nel
caso delle imprese esportatrici), con un'occupazio-
ne di 7,4 milioni di addetti (44,3%) di cui 4,9 milioni
di dipendenti (il 42,1%). Ansa
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Ritirato lo scudo ai medici
Un “t avolo” per l’immunit à
Il dem Marcucci trasforma il suo emendamento in un ordine del giorno

» ILARIA PROIETTI

L
a partita della responsabilità del personale
medico e pure delle strutture sanitarie alle
prese con il Coronavirus è scivolosissima. E
così, dopo le polemiche per un temuto “tana

libera tutti” a prescindere, è arrivata la marcia in-
dietro: sarà un tavolo convocato dal ministero della
Salute e della Giustizia a cui parteciperanno anche le
Regioni e il Parlamento a mettere nero su bianco la
nuova norma che dovrà tenere insieme la necessità di
proteggere chi si sia trovato a fronteggiare l’emer -
genza in condizioni di obiettiva difficoltà e la legit-
tima aspettativa dei parenti delle vittime di avere
giustizia a fronte di condotte rilevanti dal punto di
vista penale e anche ai fini del risarcimento civile dei
danni.

NULLA DA FARE invece per gli emen-
damenti presentati al Senato che pun-
tavano ad assicurare lo scudo dell’im -
munità pure alle aziende sanitarie:
qualche giorno fa la Lega era stata co-
stretta a ritirare la sua proposta che
puntava a manlevare le Regioni, datori
di lavoro dei medici e degli infermieri
morti a causa del contagio. E ieri An-
drea Marcucci del Pd, anche per le
pressioni dei suoi che nelle ultime ore si sono fatte più
insistenti, ha dovuto trasformare in ordine del giorno
l’emendamento a sua firma per sgravare dalla re-
sponsabilità civile anche le strutture sanitarie e so-
ciosanitarie, pubbliche o private e degli esercenti le
professioni sanitarie, a meno di morti (di pazienti)
provocate con dolo o colpa grave. Che non aveva sod-
disfatto il sindacato medici italiani (Smi) preoccupa-
to comunque per le richieste di risarcimento nei con-
fronti degli associati chiamati in causa per colpe in
realtà addebitabili molto spesso alla sola cattiva ge-
stione delle Regioni e delle direzioni delle Asl. “Con -
fermo in pieno la pressante esigenza di difendere me-
dici, infermieri, e personale sanitario che opera nelle
strutture in una situazione di totale emergenza a tutti

i livelli: molte delle cose che sono state scritte, a pro-
posito del testo, sono frutto di totali invenzioni, la
protezione prevista riguarda solo ed esclusivamen-
te quelli che vengono definiti dalla legge gli
esercenti le professioni sanitarie” ha chio-
sato Marcucci che non ci sta ad essere so-
spettato di voler fare un favore alle azien-
de ospedaliere.

LA PROPOSTA di aprire un tavolo po-
litico per affrontare la questione nel
suo complesso accontenta tutti. Per-
sino al Senato dove maggioranza e op-
posizione se la sono data di santa ra-
gione su tutto il resto: una sede per di-
scutere sulla responsabilità dei sanitari
è l’unica intesa bipartisan sul decreto

Cura Italia al termine di u-
na giornata concitata che ha
indotto il governo ad annun-
ciare l’intenzione di ricorre-
re alla questione di fiducia
per portare a casa il provve-
dimento che verrà licenziato
da Palazzo Madama.

La disciplina della respon-
sabilità per colpa medica è sta-
ta riformata due anni fa con la

legge del dem Federico Gelli che ha ridotto
l’ambito della punibilità con una norma
nel codice penale pensata per limare i casi di
responsabilità per colpa e che costò al Pd l’accusa di
volere il colpo di spugna su episodi di malasanità. La
legge prevede tra l’altro l’immunità, a patto che siano
state rispettate le linee guida o le buone pratiche cli-
nico-assistenziali, che nel caso dell’emergenza Co-
ronavirus hanno contorni nuovi. Come dice l’ex 5S
Paola Nugnes: “Lo scudo occorre in vista di eventuali
imperizie visto che sono stati assoldati medici ed in-
fermieri freschi di laurea senza aver neanche tenuto
l’esame di stato. Giovanissimi gettati direttamente
nell’inferno. Devono avere tutela”.
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da 380 a 1.044 miliardi; le im-
prese da 82 a 302 miliardi e le
imprese familiari da 29 a 64
miliardi. Nel solo 2019, i titoli
di stato posseduti sono scesi da
107 a 62 miliardi, mentre i de-
positi bancari, i cui tassi di in-
teresse sono ormai nulli, sono
cresciuti da 1.332 a 1.409 mi-

Nuova decisione La tutela
del personale sanitario
sarà studiata dai ministeri
di Salute e Giustizia
con Regioni e Parlamento

liardi. I motivi di questo strano
andamento possono essere
molteplici, ma su tutti sembra
potersi evidenziare l’i nv ec-
chiamento demografico che
genera una minore propensio-
ne agli investimenti.

In attesa di mettere d’accor -
do i partner europei su un in-

tervento unitario e solidale
per fronteggiare le conse-
guenze economiche dell’e-
mergenza sanitaria, lo Stato i-
taliano potrebbe provare a in-
tercettare questa massa di li-
quidità inutilizzata, incenti-
vando l’acquisto di titoli di sta-
to, con una emissione rivolta ai

residenti privati (senza inter-
mediazione bancaria), offren-
do un tasso di interesse remu-
nerativo, ma ridotto rispetto a
quello attuale di mercato, oltre
ad agevolazioni fiscali, sotto

forma di esenzione o detrazio-
ni. Darebbe immediato respi-
ro alle casse dello Stato, raf-
fredderebbe lo spread e raffor-
zerebbe il potere contrattuale
italiano a Bruxelles.

La distribuzione Nel grafico so-
no riportati i detentori dei titoli
di Stato (prima e dopo il Qe) e la
consistenza dei depositi bancari

cati finanziari per garantire la
ripresa”, ha detto la ministra
d el l ’Economia spagnola, Na-
dia Calvino. La Francia l’ha
detto con fermezza alla vigilia
della riunione: senza il fondo
non ci sarà intesa. I Paesi del
Nord hanno proposto solo un
timido passaggio nella bozza
di testo finale. Al fronte del
Sud non basta. Senza accordo,
il summit va avanti. “Potrebbe
durare tutta la notte”, avvisa-
no i diplomatici. Senza intesa
non ci potrà essere il Consiglio

europeo dei leader di governo,
che così slitterà a dopo Pa-
squa.

“La valenza universale del
diritto alla salute ci chiama a
un impegno, a una correspon-
sabilità di carattere globale,
mettendo da parte egoismi na-
zionali e privilegi di sorta al fi-
ne di dare alla cooperazione
mondiale un impulso di gran-
de forza”, ha avvisato ieri il ca-
po dello Stato, Sergio Matta-
rella.
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l54 , 5%

La quota
di titoli di
Stato italiani
posseduta
da cittadini
residenti nel
1993: quella
p e rc e n t u a l e
era scesa al
22% nel 2008,
oggi è crollata
al 3,1%

Lo sberleffo

IL “CORRIERE”
CI VEDE DOPPIO
» ANGELO CANNATÀ

, ILCONSIGLIO dei ministri ha appe-
na varato il decreto Scuola e il Co r r i e re

della Sera è già andato in tilt. Attraverso A-
bravanel invita a cambiare metodo d’inse -
gnamento: “La scuola, che da un secolo fun-
ziona allo stesso modo, ha pochi mesi per cambiare
tutto, imparando dalle nuove tecniche”. Di più: “I 5 me-
si tra oggi e settembre sono un tempo brevissimo. Non
s p re c h i a m o l i .” Il Co r r i e re esalta l’innovazione: basta

vecchi maestri. Ma anche no: “Cari ragazzi,
ammirate i maestri” dice con Paolo Di Stefano:
“Avere maestri è un’autentica fortuna.” Ag -
giunge: “Chissà quanti studenti, tra quelli che si
apprestano a lasciare la scuola, nutrono un

sentimento di ammirazione per uno dei loro profes-
sori. Glielo auguro”. Insomma, il Co r r i e re elogia l’inse -
gnamento a distanza, ma anche il maestro che lascia il
segno con la parola e l’esempio. Hanno le idee chiare in

via Solferino. O forse no. Difendono tesi opposte (su
tutto: sono per la giustizia ma anche per svuotare le
carceri). Si contraddicono? È che hanno capito male
Wilde: “Quando la gente è d’accordo con me, sento
che devo avere torto”. E subito dicono l’opposto. È un
virus diffuso: quanti giornali hanno calunniato Conte e
ora l’esaltano come eroe? Amo la coerenza dei ragazzi:
vogliono “la”scuola. I prof in classe. Non uno schermo,
altrimenti è un’altra cosa.


